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}OHN HAYTER, L'OFFICINA DEI PAPIRI ERCOLANESI
EIL CARME DE BELLO ACTIACO

IN UNA SCONOSCIUTA TESTIMONIANZA
DI UN VIAGGIATORE OrrOCENTESCO

Mario Capasso

Ecco la cosa per trovare la qu~e

il celebre Mabillon attraversò
tanti paesi!

Ci sono ~cuni momenti ed aspetti della storia degli studi papi­
rologici in Europa, tra la fine del Settecento el'inizio dell'Ottocen­
to, ancora da ricostruire od illuminare in maniera soddisfacente. Ma­
teri~e documentario di prim'ordine possono ancora offrire aquesto
proposito testimonianze ediari di viaggi, epistolari, articoli di gior·
nali dell'epoca.

Nell'àmbito della papirologia ercolanese èmerito del compianto
Benito lezzi avere per primo richiamato l'attenzione sull'importanza
storiografica degli scritti dei protagonisti del Grand Tour in Italia tra
il XVIII eil XIX secolo.! Ricordo la bella antologia Viaggiatori stra­
nieri nelFOfficina dei Papiri Ercolanesi curata nel 1986 da lezzi per
il volume Contributi alla storia della Officina dei Papiri Ercolanesi 2:2
ventidue brani di viaggiatori europei che tra il 1750/1755 eil 1846
visitarono il celebre istituto, illustrandone in maniera vivace efedele

l Cf. M. CAFASSO, Benito lezzi eipapiri ercolanesi, in M. CAFASSO-A. FRATIA·
A. MOZZILLO·U. PAFPALARDO, Mv~~~ KUl Xclplç per Benito lezzi (Napoli 1993), pp.
9-26. Sul significato del viaggio in It~ia tra Settecento ed Ottocento cf. almeno
F. VENTURI, VItalia fuori d1ltalia, in Storia dlltalia, voI. III: Dal primo Settecento
altunità (Torino, Einaudi, 1973), sp. pp. 985·1215; C. pE SETA, IJtalia del Grand
Tour. Da Montaigne aGoethe (Napoli 1992).

2Ac. di M. GIGANTE (Roma 1986), pp. 157·188.
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funzionamento, organizzazione eprotagonisti. Si ricava da questi re­
soconti una serie preziosa di notizie sulla condizione dei rotoli, sui
primi tentativi di apertura, sulla tecnica di lavorazione applicata d~

Piaggio, sulle grandi aspettative suscitate dalla loro scoperta, sulle
ddusioni provocate dal contenuto dei primi materiali srotolati.

Vorrei qui rendere omaggio alezzi storico origin~e ebrillante
dell'Officina dei Papiri aggiungendo aquella utile epiacevole anto­
logia un ventitreesimo brano, praticamente sconosciuto. Si tratta di
~cune pagine dell'opera Naples and the Campagna Felt'ce. In ASerz'es
01 Letters} Addressed to aFriend in England in 1802, apparsa aLon­
dra nd 1815. L'opera apparve anonima, ma autore dovrebbe esser·
ne Lewis Engelbach.3

La visita ris~e ad un anno particolarmente importante nella sto·
ria dell'Officina: quel 1802, nd corso dd qu~e, riorganizzato l'isti·
tuto col ritorno di Ferdinando IV di Borbone aNapoli, le operazio­
ni di svolgimento e trascrizione dei papiri vengono affidate ~

cappellano di corte inglese, John Hayter, che, sotto la sovrintenden·
za di Carlo Maria Rosini, prende alavorare ~acremente conseguen­
do, come ènoto, risultati eccellenti.4

La testimonianza di questo viaggiatore ha un suo v~ore docu­
mentario sia perché conferma l'attenzione con la qu~e gli ambienti
culturali in~esi seguivano le vicende dei cdebri rotoli sia per la serie
di notizie che ci fornisce sull' attività dell'Hayter; particolare rilievo
assume la descrizione della macchina per lo svolgimento dei materia­
li inventata d~ Piaggio; essa ci permette infatti di conoscere rassetto
che il congegno aveva quando adirigere ilavori era il cappellano in­
glese. Non privo di significato il brano sul carme De bello Actz'aco dd­
lo stesso Hayter che il viaggiatore riproduce dalla rivista «Repository
of Arts»: esso finora era sfuggito all'attenzione degli studiosi.

li racconto della visita all'Officina non èl'unico luogo della sua
opera nd qu~e egli parla dei papiri. In precedenza, infatti, nell'ilIu-

3Cf. R. S. PINE· COFFIN, Bibliography of British and American Travel in Italy to
1860 (Firenze 1974), p. 151. L'opera di questo viaggiatore è elencata in I. C.
MclLwAINE, Herculaneum. AGuide to printed Sources (Napoli 1988), I, p. 167.

4Cf. almeno F. LONGO AURICCHIO, fohn Hayter nella Officina dei Papiri Ercola­
nesi, nel voI. Contributi alla storia della Officina dei Papiri Ercolanesi (Napoli 1980),
pp. 159·215; M. CAPASSO, Carlo Maria Rosini eipapiri ercolanesi, in S. CERASUOLO·
M. CAPASSO- A. D'AMBROSIO, Carlo Maria Rosini (1748·1836). Un umanista flegreo
fra due secoli (Pozzuoli 1986), pp. 165·169; F. LONGO AURICCHIO, Sui disegni oxo,
niensi dei papiri ercolanesi, «Cronache Ercolanesi» 22 (992), pp. 181·184.
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strare gli scavi di Ercolano si sofferma sulla Villa nella qu~e essi fu·
rono rinvenuti.5 La descrizione della pianta dell'edificio èfatta con
una certa accuratezza enon èpriva qua elà di humour propriamen­
te britannico. L'Autore mostra di avere perfettamente compreso che
la casa apparteneva ad un gentiluomo, che in quell'edificio inserito in
uno splendido scenario natur~e poteva ritemprare il suo spirito do­
po le occupazioni della giornata. Asuo parere il proprietario doveva
essere uno dei B~bi, famiglia che egli giustamente considera influen­
te, d~ momento che in città sono state rinvenute sia delle iscrizioni
che la riguardano sia statue che ne raffigurano ~cuni rappresentanti.
L'ipotesi b~biana, per quanto difficile, non può essere dd tutto scar­
tata.6Balzana appare invece la convinzione che il proprietario fosse
un «dissidente», appartenente ad una setta ~iaca odeusina.

Ma ecco il resoconto della visita all'Officina:

Attu~ente, mio buon amico, si dà il caso che il Museo di Por­
tici sia privo di molte delle sue antichità; non perché qu~cuna di es­
se abbia avuto finora la buona sorte di essere napoleom'zzata (dete­
sto il termine rubacchùlta); solo che, per evitare la napoleonizzazione
imigliori pezzi fra le statue, i busti, ivasi, ed ~tri oggetti di v~ore,

andarono insieme con la corte aP~ermo, dove si trovano tuttora e
da dove probabilmente non ritorneranno fino all'arrivo della fami­
glia re~e in questa città, evento che si dice sia imminente [".].

Quella che amio avviso costituisce la sezione di maggior pregio
della collezione eche ho ardentemente desiderato di contemplare
quasi sin da bambino, èancora qui; mi riferisco ai papiri ercolanesi
ealla raccolta delle antiche pitture. La corte se li lasciò, credo, non
perché riteneva che fossero meno meritevoli di essere sottratti alle
grinfie della fraternità gallica, bensì per una motivazione che confe­
risce duraturo onore ~ governo re~e. Imanoscritti, essendo brucia­
ti, hanno una trama così debole efragile, che già il toccarli con un
dito, molto più che il rimuoverli dallo loro posizione, potrebbe met­
tere arischio la loro esistenza. Le pitture, quasi tutte su stucco, con
estrema difficoltà egrandissima ingegnosità sono state staccate dai
muri delle antiche stanze, applicate su una nuova base esistemate in
cornici distinte; di conseguenza, uno spostamento r~ulterebbe dan­
noso tanto per esse quanto per ipapirU

5Cf. Naples ci!., pp. 150·155.
6Cf. M. CAPASSO, Manuale di Papirologia Ercolanese (Lecce 1991), p. 58.
7Come ènoto, in ségllito all'invasione del Regno di Napoli da parte dei France-
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Per questo motivo la corte decise generosamente di abbandona­
re le une egli ~tri ~ loro destino piuttosto che, col tentare di por·
tarli via, privare probabilmente la scienza ele arti di tali inestimabi·
li tesori. TI mio sincero grazie va ~ sovrano per questa sua decisione
disinteressata, senza la qu~e non avrei assaporato una gioia che con·
sidero tra le più grandi della mia vita!

Comincerò dai papiri; devo confessarti, caro l, che ora che li
ho visti nutro seri dubbi sul fatto che siano mai stati effettivamente
utili alla letteratura.

La scoperta di un così considerevole numero di antichi mano·
scritti fu s~utata dovunque in Europa da tutti coloro che amavano
l'antichità, come un evento che ben prometteva di aggiungere ~ no·
stro cat~ogo di classici greci elatini molti autori l'esistenza delle cui
opere finora poteva essere stata del tutto ignorata o ~tri, dei cui
scritti si era deplorata la perdita.

In ogni caso si sperò che esplorare questo tesoro nascosto avreb·
be significato non solo integrare molte delle lacune, con cui un'età
barbara ci aveva consegnato ~cuni dei più inestimabili resti del sa·
pere antico, ma anche correggere una quantità di f~se letture, con
cui ignoranza epedanteria li avevano guastati.8

Sfortunatamente, caro T., tutte queste entusiastiche attese sono
state fino ad oggi deluse. TI progresso conseguito nel restauro di ta­
li manoscritti èstato finora insignificante, anche se probabilmente va
tenuto conto della difficoltà del compito. TI sistema escogitato per
aprire i carbonizzati rotoli, per quanto ingegnosp, èmolto noioso e
finora non ne èstato esperito ~cun ~tro con successo.9In re~tà se

si, nel dicembre del 1798 Ferdinando IV era fuggito aP~ermo portando con sé ipa·
piri. Poco più tardi, nel febbraio del 1806, essendo il Regno nuovamente invaso dai
Francesi, lo stesso monarca aveva ancora cercato scampo nella città siciliana, questa
volta tuttavia lasciando ipapiri nella capit~e, Per il nostro Autore quest'ultima deci·
sione èespressione della sensibilità elungimiranza cultur~e del sovrano borbone, Ben
diversamente su quest'ultimo si espresse nel 1834 Pietro Colletta, che nella sua Storia
del Reame di Napoli ne condannò l'eccessiva prodigalità che lo aveva spinto adonare
~ principe di Galles quattordici rotoli ercolanesi, cf. M, CAPASSO, Materiali per la sto­
ria degli studi ercolanesi (Massa Lubrense 1989), pp, 14·19, Giudizio negativo, tra gli
~tri, dell'Hayter edi William Drummond, ministro plenipotenziario in~ese alla corte
napoletana, sulla decisione di lasciare ipapiri nel Museo borbonico, cf, infra n, 18,

8Non mi sembra del tutto priva di rilievo questa considerazione sull'importano
za filologica della tradizione papiracea,

9Si tratta del sistema chimico- meccanico ideato dallo scolopio Antonio Piaggio
(1713-1796), che lo aveva cominciato ad applicare apartire d~ 1753: effettivamente
esso richiedeva molto tempo, cf. CAPASSO, Manuale cit., pp, 92-100,
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si pensa che un qualsiasi nuovo metodo può essere tentato solamen­
te su di un manoscritto originale eforse inestimabile eche un tale
esperimento è verosimilmente capace di causare la distruzione
dell'autentico tesoro di cui si èin cerca, ènaturale supporre che co­
loro che avevano un compito così delicato procedessero con la mas­
sima prudenza ecircospezione, prima di avventurarsi in innovazioni
connesse con un rischio così evidente. lO

Benché noioso, il metodo da essi applicato avrebbe portato ari­
sultati di gran lunga più evidenti se la sua applicazione fosse stata co­
stante ese un numero sufficiente di mani in ogni tempo fosse stato
impegnato apraticarlo. Ma di frequente le operazioni furono inter­
rotte per un certo periodo di tempo espesso quando le si riprese
mancanza di fondi edi energie impediva che si conseguisse un qual·
siasi significativo progresso. 11

Fino apoco tempo fa l'organizzazione èstata per lo più lettera
morta; grazie all'aiuto britannico essa èstata nuovamente attivata e
messa in condizione di funzionare con efficienza, tanto che si posso·
no ragionevolmente attendere più fecondi risultati. 12

Sua Altezza Re~e il Principe di Galles, avendo acuore il pro­
gresso della cultura, il che torna ad onore dell'indole britannica esu·
scita la gratitudine dei Letterati di tutta Europa, ha inviato qui il sig.
Hayter, un gentiluomo che ha fatto studi classici, il qu~e, col per­
messo del governo napoletano, sovrintende all'intera organizzazione
edirige i lavori con infaticabile solerzia. Grazie alla cortesia del sig.
Hayter ho avuto la possibilità di accedere frequentemente al Museo
epiù specificatamente aquel settore nel quale sono custoditi ipapi­
ri; sono perciò in grado di darti una descrizione del procedimento:
sono sicuro che ti piacerà.

Prima di cominciare aparlare in maniera dettagliata della mac­
china adoperata per svolgere i manoscritti, forse ènecessario pre­
mettere che per effetto del calore vulcanico essi sono ridotti averi e

IO Possiamo essere sicuri che la lentezza con cui complessivamente operò il Piag·
gio, che era stato Custode delle miniature alla Biblioteca Vaticana, fosse dovuta, tra
l'~tro, alla sua grande prudenza e~ desiderio di non rovinare gli antichi materi~i,

11 Sulle vicende dell'Officina nell'arco di tempo compreso tra l'arrivo del Piag­
gio (1753) ela sua morte (1796) cf. F, LONGa AURICCHIO -M, CAPASSO, Nuove ac­
cessioni al dossier Piagglo, in Contributi 1980 cit. , pp, 15-59; nonché A, TRAVAGLIO­
NE, Testimonianze su padre Piagglo, in AA, VV" Epicuro eFEpicureùmo nei Papiri
Ercolanesi (Napoli 1993), pp, 53-80,

12 In effetti l'intervento dell'Hayter accelerò moltissimo ilavori di apertura etra­
scrizione dei materiali, cf. LoNGO AURICCHIO, fohn Hayter cit., pp: 159-215,
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propri carboni, soggetti asbriciolarsi earidursi in una polvere nera
se solo li si tocca lievissimamente con le dita. l3

La loro condizione èsimile aquella di uno stretto rotolo di car­
ta che, senza comunque essere attaccato direttamente dalla fiamma,
sia stato esposto ~ calore di un forno; c'è una positiva differenza: in­
vece che su carta, queste opere furono scritte su papiro, materiale
molto più resistente e~utinoso della nostra attuale carta. Come tut­
ti i libri del loro tempo essi erano stati arrotolati con la scrittura
all'interno equesta era divisa in spazi rettangolari, molto somiglian­
ti alle pagine dei libri moderni.

Dal momento che ifo@ di cui il rotolo ècomposto, di materia
diversa dalla carta, si frantumerebbero al tocco più delicato, si irro­
bustisce il loro dorso applicandovi sopra della pelle di battiloro, che
viene affissa con colla acquosa. In ogni caso il materiale ècosì dan­
neggiato che se non si adoperano strisce veramente minuscole di pel­
le di battiloro (gener~ente non più grandi di un comune pisello),
lo strato superiore spesso rimarrebbe attaccato aquello immediata­
mente inferiore oapiù strati inferiori, acausa di piccoli buchi ofrat­
ture che 'sovente si diffondono per parecchi fogli. Ma affinché la mia
esposizione sia la più chiara possibile, èpreferibile che io ti rimandi
all'allegato disegno, con relativa scala: esso raffigura uno dei sei o
sette telai che attu~ente sono ogni giorno in funzione nel Museo
di Portici, sotto la direzione del sig. Hayter.14 Dal momento che il
congegno èassolutamente semplice, sono certo che pochi riferimen·
ti saranno sufficienti per illustrarne tutte le varie componenti (tav.l).

ABCD èun telaio di legno che può essere sistemato su di un co­
mune tavolo.

ff Due aste di ottone, con funzione di sostegno.
ee Due appoggi di ottone aforma di mezzaluna. Su di essi

ècollocato

13 Che irotoli ercolanesi fossero stati carbonizzati d~ c~ore dei materiali erutti·
vi era stato affermato chiaramente dallo stesso Hayter nella sua rdazione ~ principe
di Galles dd 1811, cf. LONGa AURICCHIO, fohn Hayter cit., p. 108, Questa tesi alla
luce delle più recenti indagini sembra esatta, cf, M. CAPASSO, Per !J storia del!J fab.
bricaZlone del!J carta di papiro, «Rudiae» IV (1993), pp, 85·92.

14 Le macchine in funzione sotto la direzione del cappellano inglese erano sette;
in ogni caso la notizia conferma che egli aveva impresso ai lavori dell'Officina ritmi
serrati; cf. G. GUERRIERI, COlficlna dei papiri ercolanesi dal 1752 011952, in AA. VV.,
Ipapiri ercolanesi (Napoli 1954), p. 10; CAPASSO, Carlo MarIa ROSlni cit., pp. 166 s.

- 278-

John Hayter, l'Officina dei Papiri Ercolanesi eil carme De bello Actiaco

La..:,wIUI....L!...J.I..J.!__....i!I.- .::J.%, ~6d(d

Tav. 1, La macchina del Piaggio secondo l'autore di Naples and the Campagna Felice
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a

Tav. 2. La macchina del Piaggio secondo Bartels.
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MM il manoscritto, con
gg cotone greggio che ha lo scopo di proteggerlo evitando

che sia danneggiato d~ contatto col metallo.
hhh Parte del rotolo manoscritto il cui dorso è stato già

rinforzato da strisce di pelle di battiloro.

Dopo che una sufficiente porzione del dorso sia stata così irro­
bustita,

III fili di seta sono attaccati all'estremità del rotolo median­
te gomma arabica disciolta. Questi fili sono sospesi a

tk tk tk una serie di bischeri (simili aquelli del violino) che pas­
sano attraverso

oo un'apertura sulla sommità del telaio.

Amano amano che procede la laboriosa operazione del mon·
taggio dci nuovo dorso, il lavoro viene completato delicatamente e
progressivamente girando i bischeri, fino ache non sia dischiusa in
questa maniera l'intera pagina, che viene subito stesa su di una ta·
vola liscia ouna comice.15

Un disegnatore, ignaro della lingua del manoscritto, ne esegue
una copia fedele, riproducendo tutte le lacune, le imperfezioni oir­
regolarità. Fare questa trascrizione ènon di meno un lavoro che ri·
chiede estrema pazienza eprecisione esoltanto grazie ad un parti­
colare riflesso della luce i caratteri possono essere distinti: il loro
colore nero differisce assai poco da quello del papiro. li facsimile è

15 La descrizione del congegno del Piaggio qui fornita dal viaggiatore non èmol·
to diversa da quella fornita dallo stesso Hayter, cf. CAPASSO, Manuale cit., p. 98 n. 48.
Viene confermato che nei primi anni dell'Ottocento l'assetto della macchina non pre·
vedeva più il rullo superiore, che secondo il progetto originario del Piaggio avrebbe
dovuto ricevere via via la parte srotolata del papiro, cf. CAPASSO, Manuale cit., pp. 96­
98. Dalla testimonianza di Johann Heinrich Bartels, erudito, membro della Società
delle Scienze di Gottingen, apprendiamo che nel 1786 il congegno del Piaggio era ano
cora prowisto del rullo, cf. BARTELS, Briefe uber Ka~brien und Sizilien (Giittingen
1787), pp. 138 s. eil disegno della macchina ivi riprodotto (qui tav. 2). La circostan­
za viene confermata anche dalla testimonianza del teologo danese Frederik Miinter,
che nell'autunno del 1785 fu aNapoli e, avendo stretto amicizia con il collaboratore
del Piaggio, Vincenzo Merli, poté da vicino seguire le operazioni di svolgimeno, cf. F.
C. C. H. MÙNTER, Nachrichten von Neapel und Sicilien (Copenhagen 1790), pp. 64·
74. Nella parte inedita del suo diario napoletano èuno schizzo della macchina del
Piaggio, nel quale è ben visibile il rullo superiore; devo la notizia alla cortesia
~ell'amico Simon Laursen, che studia quel diario eche ringrazio.
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consegnato ad un. antiquario, che separa parole efrasi, integra qu~­
che lacuna eper il resto cerca di ricostruire il senso originario.

Attraverso un simile procedimento si svolgono esi decifrano, se
posso usare questa espressione, le pagine successive, fino ache il la­
voro non viene interamente condotto atermine. Successivamente a
spese del governo si pubblica il tutto, sia il testo sia le incisioni cor­
rette dei disegni di ciascuna pagina.
. Con questo noioso ecostoso sistema èstata recuperata epub­

~hcata una sola opera (un trattato di Filodemo sul potere della mu­
sIca). ~alauguratamente ès~ato il primo el'ultimo scritto da cui gli
amantI della letteratura antIca sono stati gratificati; e comunque il
conten~to no? ha certo ricompensato la fatica ele spese profuse,I6
In ognI caso il fatto che attu~ente i lavori, da quando sono stati
ri.organizzati dal sig, Hayter, proseguano senza interruzioni può ra­
glonevo~ente co~senti~e le più rosee prospettive. Questo gentiluo­
~o sovrmten~e al l~vorI da troppo poco tempo perché sia in grado
dI produrre rIsultatI concreti enon semplici speranze; tuttavia am­
metterai che si tratta di speranze ben fondate, se ti informo che tra
i ro~ol~ che si sta~o, svolgendo vi sono un'opera dello stesso Epicu­
ro, mutolata TIEpt ~uaEroç (La natura), eun carme latino scritto da
un autore ancora non identificato,I7 *

*[Un'an~itica descrizione di questo carme latino, insieme con
un dise,gno di uno de~ suoi versi, èapparsa nel primo volume del
«~eposlt~ry of Arts»; .1 autore, col permesso dell'editore di questa ri­
VIsta, la nproduce qOl, accompagnata d~ disegno che, per esigenze
di spazio, èstato diviso in due righe:

~<Siamo lieti di presentare ai nostri lettori un disegno di un vero
so di un carme latino, trovato tra ipapiri esvolto sotto la direzione
di un erudito gentiluomo che ora si trova aP~ermo18 ecol patroci-

16 Si tratta del PHerc. 1497, contenente il IV libro del De musica di Filodemo e
pubblicato,nel primo tomo degli Herculanensium Voluminum quae supersunt (1793).
Sulla delUSIOne provocata dal Contenuto filosofico dei papiri cf. ~eno CAPASSO Per
una nuova edIzione del Filista di Carneirco (PHerc. 1027), in Atti del XVII Cong~erro
Int. di Papirologùl (Napoli 1984), II, pp. 404 s.

17 Si tratta del PHerc. 1042 (Epicuri Natura XI) edel PHerc. 817 (Carmen De
bello Actùlco), pubblicati nel secondo tomo degli Herculanensium Voluminum quae
supersunt (1809). Aquesto punto della sua esposizione il viaggiatore in una nota si di­
lunga a~b~sta.nza estesamente sul secondo dei due papiri: per comodità del lettore ri­
porto di seguito nel testo tra parentesi quadre quella nota.

18 S' , dII'
1tratta oWlamente e Hayter, che, come ènoto, quando nel 1806, per la
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nio di un'illustre person~ità.19 Nel far seguire aquesta grande rarità
letteraria il commento di quello stesso erudito garantiamo ~ nostro
pubblico rautenticità del testo, impegnando in proposito la nostra
reputazione, che riteniamo non possa essere messa in discussione:

Consiliis . nox . apta ' ducum . lux . aptior . armis . 20

"Parte di un poema epico latino.21 Ci sono soltanto nove versi
per colonna;22 nei versi poche lettere sono cadute;23 ciascun verso è
scritto in tutta la sua ampiezza ed~ momento che si tratta di esa-

seconda volta, il re Ferdinando IV riparò aP~enno, si trasferì nella città siciliana, per
lavorare all'incisione eall'edizione dei papiri. Il cappellano avrebbe voluto portare
con sé gli originali, idisegni ele incisioni; ma questa volta il re si era rifiutato di por­
tare con sé ipapiri: furono portati in Sicilia solo gli apografi, cf, LONGO AURICCHIO,
fohn Hayter nella Officina cit., pp, 169 s., 208. Che ipapiri venissero lasciati aNapoli
venne deplorato anche da W. DRUMMOND- R. WALPOLE, Herculanen51a (London
1810), p. XI, Cf. anche infra. L'apertura del PHerc, 817 ris~e ~ 1805, quando,! la­
vori di svolgimento nell'Officina allogata nel Museo Ercolanese di Portici erano di­
retti dall'in~ese.

19 Non èchiaro achi l'anonimo redattore del «Repository of Arts» alluda. Si
tratta forse del Principe di Galles?

20 Nel testo ori~nale inglese questo verso, che èil sesto della col. VIII del car­
me e, ~ tempo stesso, l'ultimo conservato del papiro, èdiviso in due; ad inizio di ver­
so, sotto consiliir, èriprodotto il segno X. Più avanti Hayter afferma che tale segno,
riprodotto nel'disegno oxoniense (e nella relativa incisione curata da Hayter, per cui
cf. infra),ma non in quello napoletano, indica forse il numero del libro. Della col.
VIII, donata nel 1809 aNapoleone Bonaparte, cf. Catalogo dei Papiri Ercolanesi, sot­
to la direzione di M. GIGANTE (Napoli 1979), p. 186, si sono perdute le tracce; con­
siderata la scarsa ampiezza delle «sezioni» individuabili nella col. VII (sul concetto di
«sezione» cf. CAPASSO, Manuale cit., p. 231) si può pensare che l'VIII era l'ultima del
volumen: èverosimile, perciò, che quel segno fosse una sorta di coronide e, an~oga­
mente aquanto avviene nei materiali greco-ercolanesi (cf. CAPASSO, Manuale cit., P:
216 efigg. LXVII-LXXI!), indicasse la fine de libro. TI canne comunque aveva quasI
certamente un séguito conservato in un altro rotolo, cf. R. IMMARCO, Per una nuova
edIZione del PHerc. 817, in Atti del XVII Congr. Int. di Papirologla (Napoli 1984), II,
p. 589. D'~tra parte èpiù omeno certo che il canne non si arrestasse alla col. VIII
e, di conseguenza, che il resto del carme fosse in un ~tro rotolo,

21 L'Hayter studiò il canne De bello Actiaco, del qu~e intendeva verosimilmente
dare un'edizione, come mostra la sua inedita trascrizione del papiro conservata nel voI.
VIII dei materiali relativi ai papiri ercolanesi custoditi nella Bodleian Library di Oxford
(353-356). Considerato che in nessun ~tro luogo egli parla del canne, il brano tratto
d~ «Repository of Arts» eriportato d~ nostro viag~atore ha una sua importanza.

22 Delle otto colonne superstiti, una (la II) contiene dieci versi; due (la VI ela
VII) ne contengono nove; in due (la Iela V) ne rimangono otto; in una (la IV) set·
te; in due (la III el'VIII), infine, sei. .

23 Questa ele successive osservazioni sul rotolo, aparte qu~che eccezione, son?
sostanzi~ente esatte, Viene ancora una volta confennatà la conoscenza non superfl-
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metr~, eper di più trascritti in caratteri grandi, ogni verso costituisce
una ~ea estesa, spe~i~mente per la presenza di un punto fermo do­
p.o c1a~cuna parola; il ,m~oscritto comunque èmolto incompleto e
Cl formsce solamente lultima parte delle colonne. T~e circostanza e
il numero dei versi perduti che appaiono necessari per ricostruire il
senso fra l'ultimo verso di una pagina e l'inizio della successiva mi
inducono ad ipo,tizz~re, che si sono perduti due terzi di una pagina:
forse troverem~ ms,egUlto questa parte mancante; eper la verità può
non sembrare magIOnevole aspettarsi un siffatto colpo di fortuna
~opo che abbiamo scoperto, in un caso an~ogo, le due parti di Po~
listrato, come ho accennato in una precedente lettera.24

Iversi sono circa settanta: quello di cui èstato dato il disegno è
l'ultimo. Questo verso prova che il poema non èfinito qui. La cro­
ce sotto. la prima parola sembra indicare il numero dellibro.25 Il no­
me dello scrittore può essere in quella parte del manoscritto che è
andata perduta eche, come solitamente si riscontra negli ~tri, si tro­
vava apoca distanza dall'ultima colonna.

Il poema ha per tema Augusto in Egitto. Sono espressamente
menzionati l'Egitto, Cesare eAlessandria, che viene rappresentata in
stato di assedio; si parla anche della regina esi fa riferimento alla bat­
taglia di Azio come ad un evento passato. 10 stile della poesia è
eccellente: il v~ore della composizione eil tipo di argomento mi in­
ducono aritenere che l'opera possa essere attribuita con grande pro­
babilità aVario.26 Non occorre ripetere qui tutti i passi degli antichi

ci~e dgli aspetti tecnici dei papiri acquisita dall'Hayter. Per una bibliografia sul PHerc,
817 rinvio ~ Catalogo dei Papiri Erco~nesi cit., pp, 186-189; M, CAPASSO, PrImo Sup­
plemento al Catalogo dei Papiri Erco~nesi, «Cronache Ercolanesi» 19 (1989), pp, 228 s,

24 L'Hayter si riferisce ~ PHerc, 336/1150, contenente il libello intitolato Il dl~

sprezzo i"azionale delle opinioni popo~ri, composto dall'epicureo Polistrato: quella
contrassegnata col nr, 1150 era la parte inferiore del volumen efu svolta nel 1804; la
parte registrata col nr, 336 conteneva la parte superiore della colonne efu aperta nel
1805 (cf, Catalogo dei Papiri cit., p, 128): fu il cappellano aricongiungere le due por­
zioni, cf. J. HAYTER, AReport upon the Hercu~neum Manuscrlpts, in aSecond Letter,
addressed, by Permùsion, to hù Royal Hlghness the Prince Regent (London 1811), p,
37, Non sappiamo in qu~e lettera egli abbia riferito del papiro polistrateo; potrebbe
essere stata inviata aqu~che person~ità inglese, TI brano dell'Hayter sul PHerc, 817
riportato d~ «Repository of Arts» poteva appartenere ad un'an~oga lettera, inviata
forse ~Io stesso periodico,

25 Cf. supra n, 20,
26 L'Hayter attribuisce il poema aLucio Vario Rufo, amico di Virgilio, anche

nella ricordata trascrizione del papiro custodita nella Boclleian Library di Oxford e
nella incisione delle colonne eseguita dallo stesso cappellano tra il 1806 eil 1809 aPa-
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scrittori dedicati aquesto poeta,27 che possono essere letti in Lilio Gi­
r~do:28 egli cclebrò - come èben noto -le gesta di Augusto, Questa
circostanza,· aggiunta ~ versi di Orazio,29 èfavorevole illa mia ipote­
si.30Devo anche aggiungere che un gentiluomo, espertissimo di lette­
ratura ebdle arti, il Cavwer Seratti, uno dei segretari di stato napo­
letani, accetta la mia opinione.31 L'autentico alfabeto degli antichi
caratteri el'ortografia latina, che acquisiamo col presente manoscrit­
to, agiudizio di ogni persona dotta e~ di là di qu~siasi ~tra inte­
ressante considerazione rendono questa scoperta inestimabile.

Ecco la cosa per trovare la qu~e il celebre Mabillon attraversò

lermo (cf. infra) epubblicata da W, Scott in appendice ai suoi Fragmenta Hercu~'
nensia (Oxford 1885)' in testa aciascun incisione qui leggiamo: «Varius, Augusti res
gestae. Fragmentum»~ Lo Scott (p. 51), per parte sua, non c~ed,e all'ip,otesi vari~a,
Le incisioni delle colonne del carme curate da Hayter furono nedite nell opera Thlrty­
six Engravings 01 Texts and Alphabets from the Hercu~nean Fragments taken from the
onginal Copperp~tes executed under the Direction 01 the Rev, fohn Hayter, A. M., and
now in the Bodkian Library (Oxford 1891), Anche in questo caso era stato conserva·

. to il nome diVario, ma il curatore del volume ap, 2considera il carme composto «by
an unknown writer». In ogni caso finora non sapevamo nulla delle motivazioni su cui
Hayter basava ksua attribuzione: qu~cosa in più adesso apprendiamo grazie ~ bra-
no del «Repository of Arts». . ' ,,' .

27 il testo inglese del viaggiatore ha qUi poem, ma mi pare molto plU veros1ffiile

che qui fosse in origine poet ' , , '
28 Giglio (Lillo) Gregorio Gir~di (1479-1552), umanista It~lano, autore di trat-

tazioni storiche ed erudite, tra le quali una intitolata Historiae poetarum tam Craero-
rum quam Latinorum dialogi decem (1545), , ,

29 L'Hayter si riferisce evidentemente ~ brano nel qu~e Orazio ,np~rta d~~ ver-
si delle ~udes Augusti dello stesso Vario (Epist, I 16,25·29) eaquelli nel quali il Ve­
nosino lo ricorda come poeta epico (Sat. IlO, 43-45 eCarm. I6, 1-4),

30 Sostanzialmente paiono dunque essere due gli argomenti sui quali il reveren-
do inglese fonda la sua attribuzi~ne: la testimon~anza oraz~an~ eil pregio ~e1 carme
contenuto nel papiro: all'una eall ~tro ha fatto di recente rifer1ffiento M, Gigante nel,
riproporre la paternità variana del carme ,ne~ ,sag~o, Vir~ilio ei suoi amici t~a NapolI
eErcolano «Atti eMem. Accad. Naz, Vugillana di SCienze Lettere ed Arti» N. S"
LIX (1991), pp, 108-117, ~ qu~e rinvio per la moderna bibliografia su Vario, La ri­
proposizione del Gigante rientra nell'~bito della «rime~itazi~~e del probl~ma ~u.
scitato dalla certa frequentazione della Villa Ercolanese del Papm da parte di Vano~>
(p. 115); cf, M, GIGANTE -M, CAPASSO, Il ritorno di Virgilio aErco~o, «St. It~, FI-
101. Class.» Terza Serie, VII (1989), pp, 3-6.

3l La notizia della scoperta del carme aveva particolarmente entusiasmato il mi-
nistro della R~ Casa Francesco Seratti, il qu~e, secondo quanto afferma l'Hayter nel
ricordato Report (cf, LONGO AURICCHIO, fohn Hayter cit:, p, 199 n. 97), «rapito» ave·
va esclamato che il ritrovamento compensava tutte le fatiche del cappellano etutte le
spese sostenute d~ governo inglese per incrementare i lavori nell'Officina dei Papiri,
Non facili, per il resto, i rapporti tra il Seratti eil cappellano,
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tanti paesi. Cosa avrebbero dato Montfaucon ed il nostro Chisholm
per un simile tesoro! 32 Prima che apparisse t~e, poema, su questo
importante aspetto dell'autografia latina non disponevamo di ~cun
canone che risalisse direttamente all'antichità classica e, di conse­
guenza, non eravamo in grado di fare riferimento ad un'autorità in­
discutibile)3

Questo tesoro da solo ricompensa ampiamente il grande princi­
pe per la sua munificenza: patrocinando questa gloriosa impresa egli
rende il suo reg~e nome caro evenerabile per tutti coloro che sono
capaci di apprezzare convenientemente la cultura degli antichi op­
pure di v~utare in giusta misura la perdita alla qu~e questo tesoro
ha rimediato! "».

«Repository of Arts» I, p. 180.

D~ momento che ~ lettore può fare piacere apprendere il risul·
tato fin~e dei lavori del Signor Hayter riportiamo parimenti su que·
sto stesso argomento una breve notizia che apparve nel «Repository
of Arts» del giugno 1810:

«li rev. Signor Hayter che d~ 1802 èstato sovrintendente ai ma·
noscritti di Ercolano per conto di Sua Altezza Re~e il Principe di
Galles èappena arrivato aLondra, da P~ermo)4 Ci rammarichiamo
di dovere confermare che !'intero museo di Portici, compresi 1500
di questi manoscritti, che non sono stati svolti, e230 originali che so·
no stati srotolati, parziahnente oper intero, d~ Signor Hayter,35 è
caduto nelle mani dei Francesi, nonostante che questo gentiluomo
abbia chiesto alla corte napoletana di rimuoverli odi mandarli in In·
ghilterra)6

Veniamo asapere, comunque, che il Signor Hayter aveva prece·

32 Più omeno allo stesso modo l'Hayter si esprime nel Report, per cui cf. LON.
GO AURICCHIO, fohn Hayter cit., p. 199 n. 97.

33 L'Hayter mostra di avere compreso l'importanza p~eografica dci PHerc. 817
che fino apochi anni fa èstato il papiro latino letterario più antico che ci fosse per:
venuto.

34 Sui motivi che indussero il principe di Galles arichiamare l'Hayter in Inghil.
terra s.olleva~dolo dall'incarico di sovrintendere ai lavori di svolgimento etrascrizio·
ne del rotoli cf. LoNGO AURICCHIO, fohn Hayter cit., pp. 178·182. Agiudicare
comunque d~ brano dci «Repository of Arts» potrebbe sembrare che Hayter sia ef·
fettivamente tornato in patria nel 1810 enon, come comunemente si crede, nel 1809,

35 Per un elenco dei circa duecento papiri svolti cio disegnati sotto la direzione
dell'Hayter cf. CAPASSO, Carlo Maria Rosini cit., pp. 166 s.

36 Cf. supra n. 18,
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dentemente eseguito ecorretto la trascrizione di 94 di quei mano­
scritti che egli aveva svolto eche queste copie - si tratta di facsimili
- furono da lui trasmesse ~ Principe di Galles37 eda Sua Altezza
Re~e donate all'Università di Oxford,38 Tra questi disegni c'era
quello di un poema latino, che il Signor Hayter ritiene sia stato scrit·
to da Vario, amico di Virgilio; una descrizione del testo eun camo
pione della scrittura potranno essere trovati in uno dei primi nume­
ri del «Repository of Arts».

Sono stati incisi facsimili sia di questo poema latino sia di un geo
ni~e trattato sulla morte composto da Filodemo)9 Incisioni dei fac­
simili di tre libri emezzo del De natura di Epicuro -la cui scoperta
fu un'inestimabile acquisizione - sono state lasciate aNapoli;40 tut·
tavia trascrizioni fedeli di quelle incisioni, e~tri quattro libri, sono
comprese nel gruppo dei 94 apografi ora depositati ad Oxford».

«Repository of Arts» IV, p. 31.]

Aquesto punto, caro l, smetto di parlare per il momento dei
papiri di Ercolano - per il cui restauro esprimo gli auguri più entu­
siastici efervidi - epasso alle antiche pitture, anch'esse depositate
nel Museo di Portici. '

37 Sulla complicata vicenda del recupero da parte dci cappellano tanto degli apo­
grafi eseguiti sotto la sua direzione (rciativi all'incirca ad una ottantina di rotoli, 1802·
1805) quanto di quelli ddineati aPortici prima dci suo arrivo (relativi all'incirca ad
una decina di rotoli, 1753:1796), cf. LoNGO AURICCHIO, fohn Hayter cit., pp. 170·177.
Si veda pure EAD., Sui disegni cit., pp. 182·184.

38 Sulle vicende successive dei disegni portati in Inghilterra (oggi alla Bodleian
Library di Oxford) cf. SCOlI, Fragmenta Herculanensia cit., pp. 3s.; LONGO AURIC'
CHIO, Sui disegni cit., p. 184.

39 Hayter nci corso dci suo soggiorno p~ermitano aveva provveduto afar inci·
dere idisegni del PHerc. 817 edel PHerc. 1050 (Philodemi De morte !V), cf. quanto
egli stesso afferma nel Report (in LoNGO AURICCHIO, fohn Hayter cit., p. 212 )non­
ché Scorr, Fragmenta Herculanensia cit., p. 3; G. CAVALLO, Un secolo di paleografia
ercolanese, «Cronache Ercolanesi» 1(1971), pp. 13 s, Significativo il giudizio, evi·
dentemente ris~ente aIl'Hayter, sul De morte, che èprobabilmente l'opera migliore
di Filodemo, cf. M. GIGANTE, Filodemo in Italia (Firenze 1990), pp. 55 s. Le incisio·
ni dci PHerc. 817 edci PHerc, 1050 curate dall'Hayter furono pubblicate dallo Scott
nei suoi ricordati Fragmenta Hereulanesla enella menzionata opera Thirty-slx Engra·
vings curata dai responsabili della Bodleian Library.

40 Nel Report Hayter accusa il suo nemico Rosini di avere trattenuto aNapoli
queste incisioni, cf, LoNGO AURICCHIO, fohn Hayter cit., pp. 191 s. Cf. pure IbIdem,
p. 168 n. 30. Rilevo che ipiù cospicui tra i rotoli dci De natura di Epicuro erano sta­
ti svolti edisegnati sotto la direzione dell'inglese,
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